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ROMA — Qulacuno, non 

f iroprio dlsentcressatamen-
c, della Imponente e, perché 

no?, rabbiosa manlfestazlo-
ne del quarantamila fra por
tuali, marittimi, cantlerlstl 
lavoratori dell'autotrasporto 
merci, ha colto solo un aspet
to, la contestazione del diri
genti sindacali. Quasi fosse
ro venuti a Roma per fi
schiare 1 loro dirigenti e non 
per dire al governo, come in 
realtà hanno fatto, che sono 
stufi di promesse, che occor
rono fatti e subito. I fischi e 
gli Insulti nel confronti del 
dirigenti ci sono stati. Che 
fossero pochi o tanti a conte
stare ha, tutto sommato, una 
Importanza relativa. È una 
spia che segnala come qual
cosa si è Incrinato nel rap
porto fra lavoratori e sinda
cate che è urgente ristabilire 
relazioni di sfiducia. 

Il segretario generale della 
Fllt-Cgll, Lucio De Carlini, 
chiudendo In un clima bur
rascoso la manifestazione di 
Ieri l'altro, ha ammesso con 
franchezza autocritica: «Ab
biamo sbagliato nell'lmpo-
stare questa grande manife
stazione». Ma la riflessione 
non può limitatisi a questo. 
Vogliamo tentare di capire 
ciò che non va, perché è po
tuto succedere ciò che è suc
cesso? Lo abbiamo chiesto 
allo stesso De Carlini. 

•Richiamarsi alle difficol
tà generali nel rapporto la
voratori-sindacati di questi 
ultimi anni e mesi, che pure 
esistono, significherebbe e-
ludere 11 problema. Alla ma
nifestazione di Roma la pre
senza più nutrita era quella 
del portuali, all'lncirca la 
metà dell'Intera categoria- E 
bisogna anche aggiungere 
che mal questa categoria a-
veva sviluppato un "volu
me" di lotta come quello di 
questi ultimi diciotto mesi. 
Un totale di ore di sciopero 
quasi pari a quello comples-

Quei fischi dei portuali al sindacato 

arlini: «Mediamo 

Ritardi nel capire la portata della crisi - il muro di gomma delle 
promesse governative - 1 problemi e le incertezze dell'emergenza 

slvo degli ultimi 15 anni. E 
purtroppo mal hanno otte
nuto cosi poco come ora. DI 
qui discendono malessere e 
rabbia più che legittimi di 
una categoria tradizional
mente forte che ha sempre 
strappato risultati positivi». 

— D'accordo. Ma ciò non 
spiega ancora perché quan
do per la prima volta ven
gono a Roma, ad una ma
nifestazione nazionale, con 
altre categorie, pur esse col
pite dalla drammatica crisi 
che ha colpito l'economia 
marittima e minacciate di 
massicci licenziamenti, si 
arriva a momenti di acuta 
tensione con il sindacato 
come è successo ieri l'al
tro... 
•È vero. Al fondo c'è un ri

tardo del sindacato a tutti 1 
livelli, dal delegati alla se
greteria nazionale, a spiega
re la portata e la drammati
cità della crisi portuale. Ab
biamo sbagliato, negli anni 
passati, a pensare che ci sa
rebbe stata una ripresa del 
traffici considerando 1 ricor

renti momenti di crisi come 
fenomeni congiunturali e 
non come un processo strut
turale. Non abbiamo avver
tito per tempo le profonde 
trasformazioni tecnologiche 
intervenute nel segmenti del 
trasporto marittimo a monte 
e a valle del porti (navi e au
totrasporto) rispetto alle 
strutture portuali e alla loro 
gestione». 

— Sono dunque questi ri
tardi ciie : lavoratori rim
proverano al sindacato? 
«Anche questo, ma ci sono 

pure altre ragioni. I portuali 
chiedono al sindacato una 
forte capacità difensiva ri
spetto al fronte padronale e 
governativo che 11 attacca 
duramente, addirittura 11 
diffama. C'è poi diffusa la 
sensazione comune, soprat
tutto fra 1 lavoratori di Ge
nova, di una certa difficoltà 
del sindacato ad affrontare 
l'emergenza. 

«In realtà da una parte si 
incontrano grosse difficoltà 
con 11 governo ad affrontare 
l'emergenza. SI assiste anzi 

ad un comportamento ver
gognoso, irresponsabile del 
ministri che I lavoratori vi
vono drammaticamente sul
la propria pelle. Dall'altra c'è 
un ritardo nostro, una certa 
difficoltà ad affrontare un 
dibattito franco e coraggioso 
sul cambiamento radicale 
degli apparati portuali, sul 
ruolo delle compagnie, sulla 
gestione, su! modo di essere 
portuali oggi. E purtroppo 1* 
assenza di provvedimenti ri
chiesti, le incertezze per 11 sa
lario, l'Impossibilità di dar 
corso all'esodo, rischiano di 
ritardare ulteriormente l'av
vio di un processo di riforma 
del porti». 

— È quanto in sostanza ri
leva anche la nota della Fe
derazione trasporti Cgil, 
Cisl, Uil, appena diffusa. In 
essa si chiede al ministro 
Carta e al governo nel suo 
complesso che formalizzi 
subito una proposta che 
«saldando emergenza e ri
sanamento, realizzi le con
dizioni minime di tranquil
lità sociale». A giudicare pe
rò dall'ultimo incontro con 
il ministro Carta, c'è solo 
dovizia di promesse. Le 
stesse fatte da mesi. E allo
ra? 
•Bisogna uscire da questa 

Impasse. La tensione è quasi 
al massimo. E ciò non può 
non riguardare anche le for
ze politiche, gli enti locali, le 
Regioni. È arrivato anche 11 
momento di Investire tutti 
insieme direttamente la pre
sidenza del Consiglio». 

Ma è proprio questo, ci 
sembra, ciò che chiedevano 1 
40 mila a Roma o che chiedo
no l cantlerlstl di Genova e di 
Monfalcone con l'occupazio
ne delle sedi ferroviarie e 
stradali. Anche quelli che 
hanno contestato il sindaca
to. 

ilio Gioffredi 

erloni: «lo aboBirei 
Ea scala mobile» 

Turco: «Blocchiamo 
e i salari» 

ROMA — Non ci sono «buchi 
neri». T\itte le imprese paghe
ranno il terzo punto di contin
genza formato con i decimali. 
Nelle ultime ore, la Confapi 
(piccole e medie aziende) ha 
eletto scontando qualche dis
senso interno «si ai soldi e no al 
punto», la Confartigianato si è 
espressa a favore con riserva (la 
CNA si era già espressa in mo
do netto una settimana fa) e la 
CISPEL (municipalizzate) ha 
dato il suo assenso ufficialo. La 
«pjerra dei decimali», al di là 
delle riserve d'occasione, è già 
stata consegnata alla storia di 
questi tormentati anni di rela
zioni industriali. 

Ciò, comunque, non rende 
meno agevole la verifica di fine 
anno. La conferma la dà pro
prio il presidente della Confìn-
dustria, Merloni, quando in 
una intervista a L'Espresso so
stiene che «se fosse per me la 
scala mobile l'abolirei: non ser
ve a noi, non serve ai sindacati, 
massacra l'economia naziona
le». Cosa propone, invece, Mer
loni? «Sostituire, almeno in 
parte, la scala mobile con una 
contrattazione annua!» dei sa
lari e degli stipendi». La stru
mentalizzazione è resa esplicita 
dallo stesso presidente della 
Confindustria al quale ha ag
giunto che, «indipendentemen

te da questa proposta», l'obiet
tivo deve essere di rispettare il 
tetto d'inflazione del 10 % per 
1*84, e ha spiegato al governo 
che questo significa anche «ri
nunciare al consenso dei sinda
cati». 

La risposta, sullo stesso set
timanale, l'ha data Del 1\nco, 
il dirigente della CGIL che ha 
sollevato nel sindacato la que
stione degli spazi per la con
trattazione. In queste condizio
ni, sostiene, «non possiamo su
bire interventi sulla scala mobi
le, non possiamo andare a sot
toscrivere ulteriori raffredda
menti: sarebbe un suicidio». 
Che fare, allora? Il segretario 
generale aggiunto della CGIL 
rivendica risultati «concreti» su 
tre fronti: «una maggiore equità 
fiscale, una qualche idea per 1' 
occupazione, una gestione de
cente dei punti di maggior crisi 
industriale». Insomma, il sinda
cato potrebbe dare la sua di
sponibilità «ad una economia di 
guerra all'inflazione e alla sta
gnazione che sia robusta, decisa 
ed equa di almeno quattro an
ni». Del Turco si è rivolto diret
tamente a Crasi: «Perché non ci 
chiede il blocco dei prezzi e dei 
salari?». 

Ha incalzato Colombo, della 
CISL: «Una seria lotta all'infla
zione non può cominciare dal 

costo del lavoro e dalla scala 
mobile». Almeno nel chiedere 
conto al governo della sua poli
tica economica il consenso nel 
sindacato c'è. Si ricollega anche 
a una riflessione più di fondo o 
più vasta sui vuoti creati nella 
fase di applicazione dell'accor
do del 22 gennaio sulla quale 
fra meno di un mese ci sarà la 
verifica. 

Armando Sarti, presidente 
della CISPEL, ha denunciato 
una «inerzia» nel perseguire gli 
obiettivi di quell'intesa e di 
quella precedente tra il sinda
cato o 13 associazioni impren
ditoriali. Di qui una serie di in
terrogativi: sul rispetto del tet
to d'inflazione programmato 
anche coi contratti, sull'utiliz
zazione degli incrementi di pro
duttività, sull'aumento dell'ef
ficienza e dell'efficacia dello 
imprese pubbliche, sulla revi
sione degli automatismi, sulla 
Bestione della politica fiscale e 
di quella previdenziale. Ma per 
riportare in primo piano questi 
problemi ripristinare la dura 
contrapposizione che ha carat
terizzato la contestazione sui 
decimali, avverte Sarti, «non è 
utile a nessuno, tanto meno al
l'economia italiana». 

p. C. 

nanziana 
La maggioranza difende ì privilegi fiscali 
Respinto in commissione un emendamento del PCI che poneva fìne alle sperequazioni tra le tasse pagate dai lavoratori autonomi e da quelli 
dipendenti dagli artigiani e dai commercianti - Un tentativo di modifìcare (in peggio) le misure sanitarie - Investimenti e assegni familiari 

ROMA — Cominciano a spostarsi i tempi di approvazione della 
legge finanziaria e del bilancio dello Stato per il 1934. Ieri la 
conferenza dei capigruppo del Senato ha fissato l'inizio della di
scussione in aula a partire dal pomeriggio di giovedì 17 (al mattino 
mozioni sulla casa e discussione del decreto sulle esattorie fiscali) 
per concludere il 24 novembre. Ma c'è anche la riserva esplicita di 
proroga fino al 29 novembre. Poi toccherà alla Camera: il tutto 
deve essere approvato entro il 31 dicembre. Ieri, intanto, la com
missione Bilancio ha proseguito fino a notte — concludendo i 
lavori — la votazione degli emendamenti alla legge finanziaria. Le 
tabelle di bilancio saranno invece esaminate martedì e mercoledì 
della prossima settimana. 

Facciamo ora il punto di quel che è avvenuto nelle ultime ore. 
SANITÀ — Lo stralcio riguarda sei articoli (22,24,27,30,31,33) 

sui dodici richiesti dal PCI. L'opposizione dei senatori comunisti e 
valsa ieri ad impedire che governo e maggioranza tornassero indie
tro rispetto ad una pur timida limitazione della giungla del pron
tuario farmaceutico prevista nella legge finanziaria: volevano, in
fatti, cancellare la nonna che, in sostanza, impone l'inserimento 
nel prontuario della specialità che rispetto ad un'altra di pari 
efficacia abbia un costo inferiore. Le lobbies farmaceutiche — che 
in questi giorni stanno facendo prepotentemente sentire le loro 
pressioni su ministro e maggioranza — in questa occasione non 
sono passate. Resta, ovviamente, intatta la gravità dell'intero pac
chetto sanitario: è una pura illusione che la spesa farmaceutica 
sarà ridotta il prossimo anno a 4 mila miliardi dai 6 mila 500 attuali 
e risulterà certamente insufficiente il fondo sanitario fissato in 34 
mila miliardi. La quota eccedente sarà accollata alle Regioni che, a 
loro volta, per ripianare i bilanci delle USL dovranno comprimere 
severamente i servizi o accollai e ai cittadini altri iniqui e inefficaci 
ticket. 

AUTONOMI — La miopia e gli interessi corporativi della mag
gioranza hanno fatto bocciare un emendamento del PCI diretto a 
ridurre nel campo dei contributi per malattia le aree di erosione e 
di evasione di certe categorie. Si trattava di prevedere che in caso 
di imprese familiari (artigiani e commercianti) il contributo ag
giuntivo aziendale fosse versato anche dai familiari collaboratori 
in proporzione al reddito dell'impresa familiare ad essi imputato. 

Oggi, infatti, la sperequazione non è soltanto fra i lavoratori auto
nomi e quelli dipendenti, ma le ingiustizie imperversano anche fra 
le categorie autònome. Facciamo un esempio: prendiamo tre fami
glie con reddito anno di 23 milioni. 

Se la prima è costituita da un padre e da un figlio commercianti 
la contribuzione totale per malattia raggiungerà nell'anno le 900 
mila lire; se la seconda è costituita da un padre e da un figlio 
artigiani metalmeccanici la contribuzione sarà di 2 milioni e 357 
mila lire; se la terza è fatta da due coniugi operai dipendenti 
avremo contributi complessivi per malattia pan a 3 milioni 935 
mila lire. Le differenze, come si vede, sono plateali. La bocciatura 
delle proposte comuniste (350 miliardi) è avvenuta ancora per 
dissidi jntemi alla maggioranza. 

INVESTIMENTI — Anche qui un ottuso rifiuto alla proposta 
comunista di alzare a 6 mila miliardi il fondo per gli investimenti 
(più i 6 mila già previsti per le Partecipazioni statali) e di provve
dere subito alla destinazione dei fondi. 

ASSEGNI FAMILIARI — Per uno spiacevolissimo errore tipo
grafico siamo costretti a tornare sulla parte previdenziale della 
legge finanziaria e, precisamente, su quel che è avvenuto per gli 
assegni familiari. Riepilogando: la commissione Bilancio ha mo
dificato gli scaglioni di reddito proposti dal governo per avere 
diritto o meno all'erogazione degli assegni familiari. Ma Io stesso 
governo ha annunciato la sua volontà di ripristinare in aula la sua 
proposta originaria. Ecco le due proposte a confronto: 

LA PROPOSTA DEL SENATO 
Reddito familiare 
assoggettabile 
allIRPfr 

28-30 milioni 
30-32 milioni 
32-34 milioni 
Da 34 in poi 

Numero dei carichi di famiglia 

1 

NO 
NO 
NO 
NO 

2 

Si 
NO 
NO 
NO 

3 

1 
NO 
NO 

4 5opÌù 

S 
S 
S 
N( 

S 
S 
S 

) S 

La Pirelli regge i concorrenti 
Ma senza Bicocca quanto durerà? 
MILANO — Il sindacato la 
chiama •esportazione di capa
cità produttiva', scelta al ri' 
basso. Pirelli, invece, preferi
sce portare di •assestamento» 
e •razionalizzazione: Sta di 
fatto che il case Bicocca, vec
chio stabilimento milanese 
conside-rato fino a non molto 
tempo fa una delle teste del co
losso multinazionale delia gom
ma. è scoppiato e rappresenta 
almeno da cinque mesi la carti
na di tornasole della nuova 
strategia del gruppo. Per la ve
rità molti mettono in discussio
ne che oggi la Pirelli riesca a 
guardare molto avanti, abbia 
una vera e propria strategia. A 
Roma l'ingegner Leopoldo lan
cia messaggi rassicuranti e af
ferma di non temere 'la sfida 
giapponese' nel settore dei ca
vi. É sicuramente ha ragione 
dato che Pirelli resta leader in
discusso a livello mondiale per 

queste produzioni. I buchi nel 
settore pneumatici per auto
carri e mezzi pesanti sono però 
troppo profondi e il gruppo, un 
pò perché è partito in ritardo 
nell'innovazione tecnologica la
sciandosi bruciare dalla france
se Michelin e dalle americane 
Good Year e Firestone, un po' 
perché la flessione generale del 
mercato è piuttosto consistente 
(venti per cento), non riesce an
cora a invertire rotta. 

Da un anno a questa parte si 
sta precedendo per tentativi. 
Non è un caso infatti che il pas
saggio dal pneumatico gigante 
con l'anima in rayon a quello 
con l'anima in naylon, più resi
stente e in grado di garantire 
notevoli risparmi di carburan
te, sia stato bloccato sul nasce
re e che per il pneumatico del 
futuro, quello a struttura me
tallica, ottimo per l'alta veloci
tà sulle autostrade e sulle su

perstrade. non si pensa di inve
stire grandi risorse. 

Adesso però è arrivato il mo
mento dì decidere e le ipotesi 
sulle quali si muove il gruppo 
Pirelli sono piuttosto radicali: 
trasferimento nella fabbrica si
ciliana della produzione del 
pneumatico tessile che attual
mente dà lavoro a 1600 dipen
denti; realizwvsone di due nuo
vi reparti a Settimo Torinese 
(in un'area attigui allo stabili
mento delle gomme per vettu
ra) per cominciare Is produzio
ne su scala industriale del 
pneumatico metallico. Lo 
smantellamento di queste pro
duzioni alla Bicocca provoche
rà in tutto una perdita di tremi
la posti (su 6500). Insieme a un 
progetto industriale Pirelli ha 
avanzato alcuni progetti per 1' 
utilizzo di alcune aree. Alfa Bi
cocca dovrebbe nascere un polo 
terziario. 

Sono i primi segnali di un di
simpegno produttivo su aspia 
scala? Il sindacato chimici so
stiene di sì. Soprattutto, la pro
duzione del gigante tessile, or
mai superato per i mercati eu
ropeo e nordamericano, non 
potrà resistere a lungo e verrà 
prima e poi dirottata negli sta
bilimenti turco, greco e tunisi
no. 

Ma i chimici sono contrari a 
uno smantellamento a zero. E 
ancora ieri, con una manifesta
zione di «tute bianche* davanti 
al centro meccanografico del 
gruppo a Milano, hanno ribadi
to le loro proposte: costruire un 
nuovo stabilimento nell'area 
milanese e concentrare Ti la 
produzione del pneumatico 
metallico decentrando al sud la 
produzione del pneumatico 
tessile. 

A . Polfio Salimbeni 

LA PROPOSTA DEL GOVERNO 
Numero dei carichi di famiglia Reddito familiare 

assoggettabile 
all'IRPEF 5 optò 

30-32 milioni 
32-34 milioni 
34-36 milioni 
Da 36 in poi 

NO SÌ Si Si SI 
NO NO Si Si Si 
NO NO NO Si Si 
NO NO NO NO SI 

Occorrono ora alcune avvertenze: la differenza sostanziale 
fra le due proposte è relativa soltanto agli scaglioni di reddito 
a partire dal quali Iniziano le limitazioni alle erogazioni degli 
assegni familiari. Il governo dice che bisogna iniziare da 28 
milioni In poi; il Senato da 30 milioni in su. Entrambe le 
proposte si riferiscono. Invece, a redditi familiari e non Indi
viduali e a redditi al lordo delle Imposte. Vi è Inoltre identità 
per la parte relativa al carichi di famiglia. Ci sono state cla
morose differenze di Interpretazione che ora sembrano risol
te. La tabella (per la parte relativa al carichi di famiglia) va, 
dunque, letta cosi: chi è nella prima fascia di reddito ed ha un 
figlio perde l'assegno; ma se ha due figli li percepisce entram
bi; se ne ha tre 11 percepisce tutti e tre e cosi via. Chi è nella 
seconda fascia di reddito perde 1 primi due assegni, ma se ha 
tre carichi, o quattro o cinque riscuote tutto e non perde 
niente. Chi è nella terza fascia perde 1 primi tre assegni, ma 
percepisce tutto se ha almeno quattro càrichi di famiglia. Per 
l'ultima rascia: si perde tutto fino a quattro carichi di fami
glia; ma se 1 carichi sono cinque si percepisce tutto. 

Giuseppe F. Mennel la 

Brevi 
Castellammare mobilitata per l'Itaicantieri 
NAPOLI — «Tutta la otta di Cestetarnmare ai mobSta snomo al lijicamJeri». 
Ieri l'az»anda ha lanciato una prima calcolata provocarono facendo trovare 
pronta n fabbrica 4 0 0 (stura d cassa integrazione per affrettanti operai: 
sarebbe questo I primo blocco «S •espansori che dòwebbe arrivare entro I primi 
mesi daranno a interessare 8SO addetti sui 2000 009 000*230. Un attacco 
sema precedenti contro questo stab*rn*nto che rappresenta per la cmaoìria 
stabiese e per rimerà zona circostante i fulcro darattnrta produttiva. Proprio 
per questo la risposta è stata «nmediMa: sciopero d un'ora, presidi, cortei 
denso a fuori la fabbrica. Per un'ora sono stas arche bloccati i brtari della 
Crcumvesuviana. con parafisi dal traffico dai treni. 

Zanussi: battuta d'arresto nelle trattative 
ROMA — Battuta d'arresto neea vertenza per la Zanussi. N sindacato non 
mende procedere ne*a trattativa — che dar arso pomo sta «vendo e! smiste
rò la sua fase fmafa — prima di un espiato impegno di Cren a far mtarvenrs 
«preventivamente» la «Her» neta Ducati Elettronica di Bologna, una deto anen-
de che dovrebbero essere scorporata data Zanussi. In particolare a cfaedere 
prease garanzia sul destino dola Ducati è la FLM bolognese che. eroe at~intcr-
vento <fc*j stessa «Rei», sollecita anche una parteopaziona minoritaria tota 
stessa «Zanussa (angue per cento) e «maggese chiarezza» aula tr attiva n ano 
per vendere I scenda «Ha murDnanorale americana Arcotrono. 

Moritesi: 1500 in cassa integrazione 
BOLOGNA — Mtìe e cinouecento uXieiidaui degS otto subornanti dei gruppi 
saccanfen Montasi e MaraV* sono »n cassa •rnegrazionez a zero ore. Lo rieva la 
F«a {1 sindacato aWnentanstil deJTEroia Romagna, la quale sonoSnea che suBa 
sane ci questi statatmenc e quindi de» lavoratori stabft (quasi tutti in OG). e di 
Oue» avventizi, occupati — come è noto — seta durante la trasformazione 
deSe bietole, s» nutrono tante speranze ma anche tante preoccupazioni. Si rileva. 
«-.farti. data F*3 che la sorte di questa azienda è legata a queSj deca Fwarvoana 
per gfi rucchan e de*V vane gestnr* commissariai. 

Meno auto vendute nel mese di ottobre 
TORINO — Anche nel mese di ottobre la vendita <* auto ai liana ha fatto 
regstrara (secondo TAnfia e Ltlnrae) un calo rispetto alio stesso mese CWTormo 
precedente: meno 4.95%. In ottobre i concessionari hanno venduto 130.481 
vetture contro le 124 023 del settembre. 

ROMA — Il ministro del Tesoro Giovanni Gorìa, caduto 
da cavallo, dichiara che In realtà.™ voleva scendere. Questo 
11 suo commento al fatto che di settemila miliardi di cer
tificati di credito messi In vendita giovedì ne sono stati 
acquistati solo per 2350 miliardi: «Il risultato negativo del-
le sottoscrizioni è In larga misura legato agli impegni, tra 
I quali spiccano quelli tributari e contributivi, che condi
zionano il sistema bancario». Il ministro però non sapeva 
Sia prima delle scadenze IRPEF, SOCOF, condono previ-

enilale, tredicesime, ecc.? Lo sapeva, evidentemente, co
me lo sapeva la Banca d'Italia. 

Incidente non casuale, dunque. I rendimenti — tassi 
d'Interesse composti — sono oscillati fra 1117% ed 1118% 
— ma non bastano ad attrarre tutto II denaro chiesto dal 
Tesoro. Si voleva dimostrare che l tassi d'interesse non 
possono diminuire. Si voleva dimostrare che per ridurre il 
disavanzo del bilancio servono I tagli, non I mutamenti di 

Acquistati pochi 
buoni del Tesoro 
Salirà il tasso? 
gestione e di politica. Ed 11 Tesoro sta al centro della mano
vra contro gli stessi conati del programma di governo: 
Gorìa trae la conclusione che occorre «rafforzare la fiducia 
del risparmiatori». 

Per capire 11 contenuto politico della manovra, basti 
considerare che In un mese nel quale raddoppiano le en 
trate tributarie dello Stato, il Tesoro non ha ritenuto di 
attuare u n a tregua nella vendita di CCT e BOT. Il Tesoro 
si finanzia sul mercato e, al tempo stesso, non tiene conto 
del mercato; elegge le banche ad arbltre del finanziamento 
pubblico rimettendosi alia loro Intermediazione, anziché 
usare canali di rapporto diretto con l risparmiatori, per 
gabellare la decisione delle banche di non comprare titoli 
come una espressione delle scelte del risparmiatori. 

Ai posto di una organica manovra fiscale, diretta a pre
levare sul redditi totalmente o parzialmente esenti, Goria 
ha in tasca la sua brava stangata. Ora si fa finanziare sul 
conto ccrrente della Banca d'Italia; poi tirerà fuori il ba
stone. 
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Andamento dei prezzi all'ingrosso 
registrato quest'anno 
Mesa 

— SETTEMBRE 
— AGOSTO 
— LUGLIO 
— GIUGNO 
— MAGGIO 
— APRILE 
— MARZO 
— FEBBRAIO 
— GENNAIO 

Tosso mensile % 

+ 1.8 
+0.8 
+0.7 
+0.5 
+0.5 
+0.8 
+0.3 
+0,4 
+0.5 

Tasso annuo % 

+ 9.5 
+ 8.7 
+ 9,4 
+ 10.3 
+ 10.1 
+ 10.1 
+ 10.2 
+ 10.6 
+ 11.1 

Prezzi all'ingrosso 
+1,8% a settembre 
Aumento annuo: +9,5% 
ROMA — A ritroso l'infla
zione di ottobre trova una 
conferma nel vero e proprio 
balzo del prezzi all'Ingrosso 
di settembre, +1,8% rispetto 
al mese precedente (+9j5 V 
andamento dell'anno). È la 
prima volta, nel corso del 
1983, che il tasso del prezzi 
all'Ingrosso rilevato dall'I-
stai, tutti 1 mesi supera l'l%. 
Ad egesto (vedi tabella) que
sto risultato era stato solo 
sfiorato, con +0,8%. Rispet
to ad agosto, l'Incremento 
annuo cresce di quasi un 
punto: dall'8,7% al 9,5%, ap
punto. 

A settembre dello scorso 
anno il dato mensile era sta
to dell'I,1% e quello annuo 
del 13%. La variazione di 
quest'anno è attribuita, dal
l'Istituto di statistica, per lo 
0,6% (un terzo esatto) «al 
prezzi del prodotti ammini

strati e sorvegliati». Una ri
prova del fatto che è princi
palmente la politica gover
nativa ad infiammare l'in
flazione. I prodotti agricoli 
hanno subito un aumento di 
comparto del 2% e quelli a-
gricoll deU'l.8%. 

Con riferimento alla desti
nazione economica, gli in
crementi sono stati: +1,8% 1 
beni finali di consumo, 
+0,9% l beni finali d'investi
mento, +2,1% i beni inter
medi e le materie ausiliarie. 
Nell'aumento del prodotti a-
grlcoli le voci hanno avuto 

auesta incidenza: 0,5% 1 pro-
otti ortofrutticoli, 0,5% 1 

suini da macello, 0,5% le uo
va fresche, 0,3% il pollame, 
0,3% 1 bovini. In decremento 
i prezzi della pesca (-0,2%). 
Fra 1 prodotti non agricoli, il 
primato spetta a quelli petro
liferi: +0.5%. 

Svicher (COnfesercenti) 
«Mettiamoci tutti 
attorno ad un tavolo» 

Una realistica battaglia con
tro l'inflazione non può essere 
percorsa sulla strada imboccata 
dal governo e, in modo partico
lare, dal ministro dell'Industria 
Altissima A poche decine dì 
giorni dall'accordo tra grande 
distribuzione e ministero, per 
una sorta di «paniere» di pro
dotti calmierati, si può già assi
stere al suo fallimento. Prova 
ne sia che in settembre i prezzi 
al consumo sono aumentati del
l'I,7 per cento senza nessuna 
«frenata» dovuta dall'accordo. 

È evidente, quindi, che non 
servono accordi talmente par
ziali da far pensare ad una sorta 
di «sponsor» del ministero dell' 
Industria verso la grande di
stribuzione legata alla FAID, e 
quindi, ella Confcommercio. 
Noi abbiamo ripetuto più volte 
ncn solo al ministro Altissimo 
ma elio stesso presidente del 
Consiglio Craxi: basta con gli 

interventi «tampone*. 
Al ministro Altissimo e non 

solo a lui abbiamo proposto che 
su questo tema vengano chia
mati a dare il loro contributo la 
produzione industriale, il mon
do agricolo, fl commercio. Se 
non ci si muoverà verso questa 
strada qualsiasi iniziativa ca
drà nel vuoto nel giro di pochi 
giorni. Ma, ovviamente, accan
to a questo occorrerà che il go
verno si convinca che ci vuole la 
riforma dei prezzi amministrati 
eliminando inutili e distorcenti 
«calmieri»: la riforma del com
mercio; il risanamento degli 
importanti comparti produttivi 
industriali e agricoli. 

E, infine, abbiamo chiesto e 
sollecitato la formazione di una 
sorta di «osservatorio» pubblico 
direttamente alle dipendenza 
della Presidenza del Consiglio e 
articolato regionalmente. 

Giacomo Svicher 

1 cambi ; 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Denaro USA 
Marco tedeaco 
Dollaro canad*** 
Franco franca»* 
Fiorino olande** 
Franco belga 
Starane Ingles* 
Sterlina Irlanda** 
Corona d a n n e 
E CU 
Yen gìapponate 
Franco svizzero 
Se eoino austriaco 
Corona nonrages* 
Corona «vedete 
Marco flnland*»* 
Esoudo portoghese 
Patt i* •pegnol* 

11/11 
1616.25 
603.80 

1307.05 
199.26 
640.99 

29.335 
2404.40 
1886.875 

168J15 
1371.4* 

6.885 
747.67 

S6.07S 
217.615 
206.25 
282.795 

12.75 
10.51 

10/11 
1615 

606.335 
1307.60 

199.27 
641.39 

29.823 
2399.30 
1887.35 

168.205 
1371.53 

6.678 
748.945 

86.147 
217.49 
204.989 
282.675 

12.725 
10.495 

Il mercato 
è distorto. 
controlliamolo 

Proposta 
di legge dei 
senatori PCI 
ROMA — È possibile mette
re sotto controllo, per legge, 1 
prezzi? SI tratta di un'Illusio
ne, come sembrerebbero di
mostrare passate esperienze, 
quali li blocco dei listini del 
1973 e il famoso «osservato
rio», pensato da Martora, 
tutti regolarmente falliti? I 
senatori comunisti ritengo
no che, se pur impervia, la 
strada sia percorribile: pro
vano cosi a rilanciare la pro
posta, già avanzata nelle due 
passate legislature e poi 
bloccata dall'anticipato sclo-

§llmento delle Camere, di un 
isegno di legge (primo fir

matario Carlo Pollldoro) che 
prevede una nuova discipli
na del prezzi. 

È vero che ogni pretesa di 
determinazione dei prezzi, 
senza rispettare le leggi eco
nomiche, costituisce una 
forzatura che, prima o poi, 
conduce al fallimento. Una 
legge per il controllo della di
namica del prezzi può, però, 
Intervenire sui fenomeni di-
storslvl del mercato e «rad
drizzarli». 

Una delle più evidenti no
vità della proposta comuni
sta è l'intenzione di dare il 
massimo di pubblicità al 
processo di formazione del 
costi, con l'adozione di meto
dologie sofisticate nell'anali
si del fattori che concorrono 
alla formazione de! prezzi, in 
modo da costituire un siste
ma di vigilanza e di informa
zione, che consenta al consu
matore di accedere a tutti 1 
dati relativi alla qualità, al 
peso, alla confezione del pro
dotti e alla formazione del 
prezzi. 

Si tratta di Inaugurare un 
metodo credibile per rag
giungere Il massimo della 
trasparenza dei costi ed un* 
informazione molto vasta, 
che consenta un controllo 
dell'opinione pubblica. Co
me? 

La proposta del Pel cosi si 
articola: 
A la costituzione del-
w l'tlstltuto dei prezzi e 
del consumi» (un vero «osser
vatorio»), con personalità 
giuridica e gestione autono
ma, sotto la vigilanza della 
Presidenza del Consiglio; 
C% l'obbligo per il ministro 

del Bhancio di trasmet
tere al Parlamento, entro U 
31 luglio, una relazione an
nuale sull'attività del Clpe In 
ordine alla politica dei prez
zi; 

G% l'affidamento al-
w i'.IsUtuto» di compiti 
quali le analisi dei costi, la 
predisposizione delie meto
dologie per il loro calcolo, la 
rilevazione e comparazione 
del prezzi Intemazionali, 1' 
organizzazione, con Regioni 
e Comuni, di campagne di 
informazione In difesa dei 
consumatori: 

Q l'attribuzione al-
w I'.IsUtuto» di poteri 1-
spettlvi; 
À la possibilità di sotto-

porre a vigilanza 1 prezzi 
di qualsiasi merce In tutte le 
fasi della produzione e della 
distribuzione e le tariffe di 
qualsiasi servizio; 
A la definizione di criteri 

per concordare 1 prezzi 
di alcuni prodotti, per un pe
riodo di tempo determinato 
con Imprese e associazioni di 
imprese. 

Nedo Canetti 


